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PARLIAMO CHIARAMENTE 
Malgrado i pronostici più o me-

no cervellottici di persone che de-
sidererebbero che le cose andasse-
ro differentemente da quello che 
vanno, il corso della poderosissima 
macchina dell'Asse non subisce so-
ste, ed il tempo con il suo cronome-
trico passo cammina imperterrito e 
le pagine di fulgida storia si susse-
guono le une alle altre fino al gior-
no della nostra sfolgorante Vittoria. 

In tale giorno per tanti poveri il-
lusi, la delusione sarà grande; essi 
creperanno di bile, ma la colpa sa-
rà esclusivamente loro, perchè non 
hanno saputo approfittare in tempo 
della magnanimità del fascismo, 
che tante volte ha offerto anche ai 
più restii la possibilità di mettersi 
sulla giusta via. 

La primavera radiosa ha fatto il 
suo trionfale ingresso sulla terra. Il 
generale inverno sul quale i signori 
del Cremlino facevano tanto asse-
gnamento si sta dissolvendo sotto i 
raggi di questo primo sole prima-
verile; come piano piano, fino al 
crollo finale si sta sgretolando la 
fondamenta dell'unione sovietica, 
crollo che trascinerà nella sua ine-
sorabile rovina, i nemici giurati del 
fascismo, gli avversari del Tripar-
tito. 

Le prove dell'imminente caduta 
delle potenze demoplutocratiche, ce-
le forniscono giornalmente i nostri 
bollettini di guerra, però malgrado 
la verità in cui vengono redatti, c'è 
ancora qualcuno che non presta fe-
de all'autenticità, anzi molti stralu-
nano gli occhi quando sentono che 
una nostra brillante azione è stata 
portata felicemente a compimento, 
e gioiscono invece se le cose qual-
che volta, vanno provvisoriamente 
un pochino maluccio per noi, e pre-
feriscono pascersi delle panzane 
che senza l'ordine del cervello ven-
gono incoscientemente dette, da 
certi parassiti ai quali bisognerebbe 
schiacciare la testa come se fossero 
dei velenosi rettili. 

Questi signori che cercano spesso 
di mettere in circolazione voci più 
o meno tendenziose con lo scopo di 
fare della stupida propaganda, sap-

piano: che le loro sozze e luride pa-
role, sono, e saranno sempre co-
strette a cozzare contro una masto-
dontica mole eretta su di una base 
parimenti solida, questa mole crea-
ta dalla volontà fascista ha per 
motto „VINCERE", e questa volon-
tà ferrea anima tutto il popolo ita-
liano. 

Chi crede nella nostra certa e si-
cura Vittoria, non tiene conto delle 
stupidaggini che ogni qualtanto si 
sentono dire, chi non crede invece 
è un'essere indegno di essere italia-
no, un incosciente, e di conseguen-
za come tale va trattato. 

Però questi eterni illusi hanno 
mai cercato di analizzare bene le 
cose? Questi parassiti non si sono 
mai presi la briga di pensare quan-
to potrebbe loro accadere?... 

Poverini!... Essi credono cieca-
mente, anzi sono convinti, con le 
parole tanto stupide per quanto si-
billine che essi pronunciano, di agi-
re impunemente, mentre invece 
ogni loro parola viene pesata e va-
lorizzata, e... non sarà tanto lonta-
no il giorno che riceveranno sulle 
loro luride spalle, capitale e inte-
resse. 

Tanti di questi innocui ma vele-
nosi esseri ai quali ho già accenna-
to, gioivano quando sentivano dire 
che Bengasi era stata occupata; che 
le potenze demo plutocratiche schie-
rate contro di noi avrebbero strap-
pato la pelle al fascismo. Invece le 
cose si stanno invertendo; analiz-
zando bene i fatti, saremo noi fa-
scisti, che ci sbellicheremo dalle ri-
sa quando nelle giornate di festa, 
sentiremo in ogni pubblica piazza 
d'Italia rullare gioiosamente i tam-
buri in segno di giubilo; e saranno 
proprio i tamburi, ultima novità, 
che la pelle dell'orso bolscevico ci 
avrà fornito, facendoci cosi econo-
mizzare la pelle degli asini che un 
tempo serviva a tale scopo. 

Cosa diranno allora tali perso-
ne?... Cercheranno facendo uno 
sforzo di volontà, di mettersi sulla 
retta strada, ma sarà troppo tardi; 
perchè se durante la guerra sentiva-
no qualche cattiva notizia, che li fa-

ceva tremare come se una sincope 
li avesse colpiti... quella tremarella 
sarà zero in confronto di quella che 
proveranno quando le robuste ba-
stonate che prenderanno sul grop-
pone da un certo signor „manganel-
lo", che già sta da molto tempo fre-
mente di rabbia sta inoperoso e non 
anela che di essere spolverato, scen-
deranno in picchiata dalla salda 
mano dello squadrista. 

La resa dei conti, ci sarà. Tutti 
noi si aspetta che le campane d'I-
talia suonino a festa per annuncia-
le al mondo la Vittoria. Chi non ha 
la coscienza a posto si guardi, per-
che saremo inesorabili. 

Enzo Gaspari 

Attent i 
alle svolte 

Oggi abbiamo fatto, un paragone 
traendolo dal codice della strada. 
Abbiamo voluto cioè indicare le 
svolte a tutti coloro che poco pra-
tici della strada, cercano il miglio-
re dei modi per andare a finire nei 
burroni. 

Ci SOÌIO diversi individui che as-
somigliano proprio a quegli autisti 
inesperti che fanno loro ogni albe-
ro che incontrano: sono le mezze fi-
gure, i così detti «grigi», i malati di 
fantasiose speranze. 

Vanno avanti con gli occhi ben-
dati, incuranti delle malefatte che 
potrebbero combinare, incoscienti 
delle disgrazie a cui vanno incon-
tro. 

Vivono nell'apatia, vizio dei de-
boli, difesa della gente dal cuore di 
coniglio, scudo dei timidi. 

Hanno la bocca solo per parlar 
male di ogni cosa, senza riflettere, 
senza ponderare le espressioni ed i 
pensieri, senza immaginare a che 
scopo dicono questo o quello. 

Evidentemente quei signori sba-
gliano strada; proprio come gli au-
tisti novellini. Essi devono impara-
re ancora cosa vuol dire la vita, co-
sa significhi sacrificio e in che cosa 
consista lo spirito di una Nazione 
in guerra. 



S I L E N Z I O ! 
Ogni notizia, anche se ti sembra di nessun 

interesse militare, può giovare al nemico. Non tradire 
i tuoi fratelli che combattono e muoiono per la Patria. 

T A C I ! 
Hanno ancora davanti agli occhi 

le luculliane cene d'anteguerra a 
casa dei commendatori dai telefoni 
molteplici, hanno in perpetuo nella 
mente la visione di pomeriggi deli-
ziosi nei salotti delle signore più 
leggerine delle città. Pensano con 
rammarico che ora la guerra ha ta-
gliato loro le gambe e che devono 
accontentarsi di quello che viene 
loro fornito. A noi la razione basta 
perchè siamo stati sempre abituati 
alla parca mensa, a loro sembra di 
morire d'inedia perchè per un gior-
no il pane non è stato sufficiente al 
loro appetito. 

E sono essi a lagnarsi, essi che si 
sono provveduti abbondantemente 

MISSIONE 
Le stelle brillano ancora in cielo 

lasciandosi intravvedere fra le mas-
se squarciate delle nubi nere gra-
vide di pioggia; un venticello geli-
do viene da Nord, facendo rabbri-
vidire per il freddo. Al lume di al-
cune lampade gli autotrattori trai-
nano sotto la gru il pesante idro-
volantc da ricognizione; dalle avio-
rimesse escono i motoristi imbacuc-
cati nelle loro tute, cogli occhi as-
sonnati. Più lontano i piloti confa-
bulano con l'osservatore della ma-
rina e studiano con attenzione una 
carta nautica. 

I minuti passano, ma sono impie-
gati al massimo. Si provano i mo-
tori: tutto è in ordine: la gru ag-
gancia la «braga» e l'aereo viene 
messo in mare. 

Sorge l'alba. Ma la foschia è per-
sistente e già cominciano a cadere 
le prime goccie di pioggia. II veli-
volo è rimorchiato in linea di par-
tenza; «contatto»: schizzi di spuma, 
motori che ruggono; trenta, qua-
ranta, cinquanta secondi: l'aereo si 
stacca dal liquido del colore striato 
e scompare nella densa caligine. 

—o— 
...Tu Iddio dà a noi le forti ali 

dell'aquila e l'acuto suo sguar-
do... (1). 

—o— 
Dalla parte delle caserme la 

tromba suona la sveglia; gli uomini 
si alzano: ha inizio il giorno, ha ini-

In atti 

zio il lavoro. Tutti si dedicano con 
la consueta diligenza e la consuma-
ta perizia a la propria opera e tut-
to l'aere circostante vibra della vi-
talità e dell'ardore giovanile di essi. 
Nessuno pensa piit al velivolo che 
si trova lontano, tra cielo e mare: 
egli naviga lentamente verso l'ob-
biettivo. Poi d'un tratto c'è l'allar-
me; i caccia nemici si tuffano, lo 
puntano, lo mitragliano. Il vecchio 
idrovolante non si scuote; continua 
tranquillamente nella sua rotta, 

del v o l o 

tare; è quel piccolo aviere sardo 
che, inosservato sta sempre a guar-
dare con ammirazione velivoli e pi-
loti. Tornerà il ricognitore? Quel 
piccolo uomo dal volto insignifican-
te e dalle mani grasse ha l'animo 
sensibile e pensa con rispetto a 
quelli che volano lontano dalle ba-
si, con aeroplani pesanti e lenti al-
la ricerca di notizie. Tornerà il ri-
cognitore ? 

Un rombo lontano, un'ombra al-
l'orizzonte e fuori dalla nebbia fug-

mentre i mitraglieri, calmi e decisi 
inquadrano nel mirino della loro 
arma i velivoli avversari. L'odore 
acre della polvere si è già sparso a 
bordo del ricognitore; il crepitio 
delle armi si fa più minaccioso. Il 
parabrezza è frantumato ed un'ala 
è già stata forata in diverse parti. 

—o— 
Nella casetta, spiccante con i suoi 

mattoni rossi, sul candore della ne-
ve alpina o nella villetta sulla riva 
del mare, una vecchietta dai capel-
li d'argento siede presso la finestra; 
guarda l'azzurro del cielo e pen-
sando al figlio lontano, lo immagi-
na ad interminabili altezze. 

... per Tua intercessione sia pari 
all'ardimento la fortuna dei nostri 
voli...(l). 

—o 
Passa il giorno e sull'imbrunire 

già qualche cuore comincia a palpi-

le cantine prima dello scoppio del-
la guerra e che ora piangono per 
non esser stali capaci di accumula-
re il doppio di quello che hanno ac-
cumulato. 

Sono essi gli eterni brontoloni, 
gli eterni chiaccheroni inguaribili, i 
mormoratori senza pregiudizio di 
sorta, i manutengoli delle ultime 
eriche ebree. Stiano bene attenti 
(juci signori, si mettano in guardia, 
studino bene il codice della guerra. 

Questo codice, come quello della 
strada ad un certo punto porta 
scritto in grande, in modo che pos-
sa essere veduto da chiunque, que-
sta frase già per sè abbastanza elo-
quente: «Attenti alle svolte». 

DI GUERRA 



ge l'aereo: ritorna. E' tutto sforac-
chiato; ma questo poco conta. Il 
comandante sorride e dimentica la 
propria stanchezza, felice di esse-
re riuscito nella missione. Il secon-
do pilota è un diciottenne dagli oc-
chi di fanciullo: è al suo primo vo-
lo di guerra. Il comandante gli bat-
te una mano sulla spalla! «Che te 

ne pare?» — gli chiede — «Tutta 
una vita non vale questo momen-
to». 

... da Te protette possano le no-
stre macchine toccare le vette più 
eccelse in pace e in guerra... (1 ). 

G. Sinatra 

(1) Dalla ..Preghiera dell'Aviatore". 

ALLENAMENTO 
Il problema della razza è sempre 

esistito in Italia. Fin dal 1917 Mus-
solini ha lanciato il suo grido di or-
goglio razzista : «... il dolore ci per-
cuote, ma non ci abbàtte. Ci for-
gia. Qui si rivela la nobiltà della 
stirpe. Tutta l'Italia è oggi un cuore 
solo. Tutto si riduce alla nostra 
qualità fondamentale e gloriosa di 
italiani». 

E sempre fino ad oggi, le affer-
mazioni mussoliniane sul problema 
della razza, sulle virtù di questa no-
stra razza ariana e mediterranea si 
sono susseguite con martellante 
continuità: è evidente che il proble-
ma assillava la mente sua e se il 
problema stesso «rimase per alcuni 
anni allo stato latente, ciò accadde 
perchè altri problemi dovevano es-
sere risolti». 

Sarà bene, per chiarezza di idee 
e per ricordo alla mente di chi fa-
cilmente dimentica, riepilogare il 
problema ebraico nella sua impo-
stazione. 

Anzitutto una premessa di ordi-
ne sostanziale: il conflitto in atto e 
le conseguenti preoccupazioni che 
ne derivano non devono far dimen-
ticare o sminuire la lotta per la di-
fesa della razza e contro il princi-
pale nemico, l'ebreo; ieri come og-
gi l'ebreo è sempre presente, per-
chè presenti nella loro linea immu-
tabile sono i suoi interessi, oltre la 
frontiera quale gigantesca retrovia 
del nemico, quale sfruttatore im-
mane della guerra; all'interno co-
me colui che attende in una com-
piacente . oscurità il suo momento. 

Il problema presente ha due 
aspetti, uno internazionale — or-
mai noto nella sua complessa strut-
tura e la cui soluzione è affidata 
alla bonifica delle armi dell'Asse — 
e uno interno che particolarmente 
ci interessa. La difesa della razza 
contro l'ebreo deve essere intesa 
come azione facente parte inte-
grante nella nostra lotta rivoluzio-
naria per il fine ultimo: la grandez-
za della Patria. 

Difendere non vuol dire dunque 
aggredire o perseguitare: ciò cor-
risponde anche ad un principio di 
giustizia: infatti l'elemento ebraico 
non ha mai dato luogo in Italia a 
manifestazioni violente come altro-
ve. Anzi, si era inserito senza alcun 
disagio nella vita della Nazione, 
protetto magari da elementi no-
strani, partecipando magari con ap-
parente sincerità ai movimenti del-
la nostra storia. 

Tuttavia, ritenendosi un popolo 
eletto, teneva a mantenere le di-
stanze: gli ebrei si consideravano 
una razza privilegiata etnicamente, 
fisicamente, intellettualmente. E di-
fendeva accanitamente questa sua 
creduta superiorità. In nessuno co-
me nell'ebreo è così feroce il senti-
mento razzista. Ed è nel nome di 
questo sentimento che li lega agli 
ebrei di tutte le terre, nella loro 
stessa natura che rifugge dall'idea-
le per sottostare all' interesse della 
loro forza penetrante distruttiva che 
gli ebrei medesimi hanno creato 
e voluto le ragioni della nostra 
difesa. 

A proposito di razza così scrive-
va l'ing. Alfredo Nicolai! nel 1920: 
«Ma è possibile che questo popolo 
(l'italiano) che ha dato Michelan-
gelo, Dante, Raffaello, Leonardo, 
Colombo, Galileo, Mazzini, Gari-
baldi, Cavour, Verdi, Ferraris, Pa-
cinotti, Marconi, è mai possibile sia 
ad un tratto esaurito? Non, non è 
esaurito ed ha un sangue potente... 
Non accontentandosi più come i lo-
ro antenati dei ghetti di trafficare 
sulle merci, sui prodotti di un pae-
se, sulle creature umane, sulla mise-
ria, sul dolore, gli ebrei d'oggi, libe-
ri di introdursi nel vivo d'ogni na-
zione, d'ogni classe, traducono in 
moneta sonante ogni espressione 
della mente umana, creando un am-
biente immorale e basso che, de-
primendo lo spirito delle nazioni, 
fanno perdere a queste la coscien-
za di loro stesse e le mettono in ba-
lia dei meschini scopi di quei traf-
ficanti». 

Questo passo che risale ad un 
tempo ormai lontano, sintetizza la 
natura del problema che ci impo-
ne una difesa pronta e costante che 
non si può esaurire in una serie di 
provvedimenti ma che è soprattut-
to affidata alla sensibilità del popo-
lo italiano che nella sua guerra de-
ve far fronte unico e inesorabile 
contro tutti i nemici. 

Il nostro modo di agire deve es-
sere scevro di ogni persecuzione, 
anche perchè essendo forti scarno 
generosi, deve essere improntato 
alla più tempestiva e attiva difesa 
e per difendersi bisogna conoscere 
a fondo l'avversario: l'ebreo, l'av-
versario non meno temibile del bol-
scevismo e della massoneria con 
cui spesso si identifica e si fonde. 

Fulvio Apollonio 

LE H i l l IALINE 
de l l a C o p p a „ B r u n o M u s s o l i n i " 

E' con vivo orgoglio che Capodi-
stria vede la squadra femminile di 
pallacanestro della GIL compiere 
una ascesa veramente insperabile. 
Le brave atlete locali, in un volo di 
vittorie indiscusse ed incondiziona-
te, hanno saputo imporre la loro 
tecnica e le loro capacità di gioco 
su ogni avversaria aggiudicandosi 
il vanto dell'ammissione alle finali 
della Coppa «Rruno Mussolini» di 
pallacanestro. 

Squadre di nome come quelle 
della GIL Genova, di Torino, di 
Trieste ecc. hanno dovuto chinare 
la fronte innanzi alla omogeneità 
del gioco istriano, hanno dovuto ar-
rendersi di fronte alla maggior pa-
dronanza di gioco che le nostre atle-
te hanno sfoggiato. Composta di 
elementi di sicuro affidamento, ad-
destrata in diuturni, severi allena-
menti, conscia del suo valore spor-
tivo, la bella squadra capodistria-

na, che rappresenta la provincia di 
Pola in questa importante competi-
zione, non teme nessun avversario. 

A Roma ove si recheranno negli 
ultimi giorni di maggio le locali do-
vranno combattere ai ferri corti 
contro compagini ccstistiche vera-
mente a posto: eppure da quanto 
esse ci hanno detto possiamo for-
mulare la speranza che la vittoria 
finale possa coronare i nostri colo-
ri. E' in palio una coppa per il tor-
neo importantissimo che si svolge-
rà a Roma : e con la coppa lo scu-
detto di campione che solleticherà 
di certo le voglie di tutte le squadre 
che si daranno convegno nella ca-
pitale. Le capodistriane ripongono 
però buone speranze per la conqui-
sta del primato: noi non possiamo 
d'altra parte che attendere gli even-
ti, sicuri del valore delle locali, 



compresi dell'importanza che a-
vrebbe una piena affermazione del-
la nostra provincia nella gara ro-
mana. 

Le madri spartane mandando i 
figli in guerra solevano dire loro in-
dicando lo scudo: «O con questo o 
su questo». Noi non vogliamo esse-
re tanto duri nel dire alle brave ca-
merate della squadra di pallacane-
stro di tornare con lo scudetto o 
sullo scudetto: l'impresa del resto 
sarebbe più che ardua. Solamente 
le incitiamo ad arrivare almeno vi-
cino allo scudetto se non proprio a 
raggiungerlo. Stiamo pur certi che 
le capodistriane faranno del loro 
meglio e che quindi se non il primo 
posto, almeno un posto d'onore po-
tremo averlo per i colori istriani. 
Ed anche un posto d'onore non sta 
mai male. 

Giorgio Cobolli 
in visita alle Scuole 

Nella mattinata del 5 maggio il 
grande mutilato tenente Giorgio 
Cobolli ha visitato tutte le nostre 
scuole ovunque accolto con entusia-
stiche manifestazioni di affetto. Al-
le ore 10.30 Giorgio Cobolli, accom-
pagnato dalla fidanzata e dalla so-
rella è giunto nel R. Liceo-Ginna-
sio «Carlo Combi» ove venne rice-
vuto dal Preside dott. cav. Tomma-
so Frosini. 

La scolaresca dell'Istituto si era 
raccolta nell'aula magna assieme a 
tutti i professori. All'entrata del 
grande mutilato nell'aula magna 
venne dato l'attenti e venne lancia-
to il saluto alla voce per il glorioso 
camerata concittadino. Giorgio Co-
bolli ordinò quindi il saluto al Re 
Imperatore e al Duce cui gli stu-
denti fecero eco con ardente grido 
di fede. 

Il Preside disse qualche parola di 
fede all'indirizzo di Giorgio Cobol-
li indicandolo quale esempio lumi-
nosissimo per la generazione nuova 
che sa continuare nel nuovo, arden-
te clima di guerra, le tradizioni di 
gloria della terra di Sauro. Alla fi-
ne del suo saluto il dott. Frosini ha 
abbracciato il grande mutilato che 
subito dopo ha fatto cenno di voler 
parlare. 

Giorgio Cobolli, veramente com-
mosso, ha ringraziato il preside, i 
professori e gli studenti che stava-
no innanzi a lui, per l'accoglienza 
fattagli, incitandoli a servire, ove 
la Patria avesse bisogno di loro, 
con fede e con amore perchè solo 
da ([nei sentimenti la Nazione po-
trà ricavare gli elementi della Vit-
toria. 

Indi ha avuto inizio un breve 
concertino sostenuto dai giovani 
dell'Istituto stesso. 

Una alunna dell'Istituto ha offer-
to un mazzo di fiori all'eroe. 

Dal R. Liceo Ginnasio il grande 
mutilato è passato alla Scuola di 

Avviamento «G. R. Carli» ove è sta-
to subito accolto dal direttore dott. 
Ferdinando Rertotti e dal corpo in-
segnante. 

Una allieva della scuola ha of-
ferto al grande mutilato un mazzo 
di fiori accompagnando il dono con 
qualche parola commossa di salu-
to. Il direttore ha rivolto indi il suo 
saluto fervido al mutilato presente, 
che i suoi alunni terranno sempre 
innanzi agli occhi oggi servendo la 
Patria nella scuola, domani serven-
dola sui campi di battaglia. 

Caldissima fu pure l'accoglienza 
che venne fatta al tenente Cobolli 
dai piccoli allievi della Scuola Ele-
mentare «P. P. Vergerlo»: accom-
pagnati dai loro insegnanti e con in 
testa il direttore della scuola came-
rata Martino Fioranti, tutti i picco-
li scolari hanno gridato il loro amo-
re verso il nostro grande mutilato. 
Giorgio Cobolli ha tenuto a lungo 
fra le sue braccia i piccoli alunni 
della scuola intrattenendosi con es-
si per quasi un'ora. 

Nel pomeriggio alle ore 14 il 
grande mutilato, assieme al Segre-
tario Politico si è portato a visitare 
una batteria di artiglieria. Il tenen-
te Giorgio Cobolli ha ricevuto gli 
onori da tutta la batteria al suo ar-
rivo: i baldi artiglieri hanno can-
tato poi alcuni inni patriottici ed 
assieme ad essi ha cantato pure 
Giorgio Cobolli. Il comandante la 
batteria, ha detto poi ai suoi sol-
dati poche ma ardenti parole di sa-
luto per il grande mutilato che era 
venuto a trovarli, abbracciando poi 
con commozione il nostro Giorgio. 
Giorgio Cobolli si è detto felicissi-
mo di potersi trovare tra artiglieri 
ed ha detto loro che nessun sacrifi-
cio è grande per la Patria: che 
quindi sappino dare quanto più 
possono affinchè in breve la Vitto-
ria arrida alle armi italiche. Lanciò 
poi il Saluto al Re Imperatore e al 
Duce cui gli artiglieri risposero con 
due fervidi gridi di fede. 

LA GIORNATA DEL SOLDATO 
In occasione della Giornata del-

1 Esercito il grande' mutilato tenen-
te Giorgio Cobolli si è portato a vi-
sitare una batteria di artiglieri nei 
dintorni di Capodistria, accompa-
gnato dal Segretario politico del 
nostro Fascio. Venne ricevuto dal 
comandante della batteria e si in-
trattenne a lungo e cordialmente 
coi soldati. 

A mezzogiorno Giorgio Cobolli 
ha consumato il rancio assieme al 
colonnello comandante il gruppo, 
agli ufficiali della batteria e a tutti 
gli artiglieri. Il comandante del 
gruppo ha rivolto alate parole al-
l'indirizzo del grande mutilato che 
ha risposto inneggiando alle fortu-
ne dell'Italia fascista. 

Nel pomeriggio Giorgio Cobolli 
ha visitato i gloriosi camerati feriti 
degenti all'Ospizio marino di Val-

doltra. Accompagnato dal Segreta-
rio politico, dal vicepresidente del 
Dopolavoro, dalla segretaria del 
Fascio Femminile, dalla fidanzata, 
dalla sorella, da camerate del G. U. 
F. e del Fascio femminile è passato 
fra tutti i camerati soffermandosi 
presso ogni letto e trovando per 
ogni degente parole di conforto e 
di fede. 

Ad ogni ferito il tenente Cobolli 
ha offerto un dono assieme a dei 
fiori e delle sigarette. I valorosi fe-
riti hanno gradito moltissimo la vi-
sita del grande mutilato e lo hanno 
vivamente ringraziato. 

Alle ore 16, nel teatrino all'ospe-
dale, la Compagnia d'arte varia del 
Dopolavoro di Capodistria ha pre-
sentato il suo programma di canzo-
ni, trovando tra tutti i presenti il 
maggiore riconoscimento. 1 feriti 
hanno alla fine cantato assieme al 
grande mutilato Cobolli e i loro uf-
ficiali la canzone «Vincere» ringra-
ziando poscia i dilettanti del Dopo-
lavoro che li hanno allegramente 
intrattenuti per quasi due ore. 

Giorgio Cobolli ha ordinato quin-
di il saluto al Re Imperatore e al 
Duce cui i feriti hanno risposto con 
un concorde grido di fede. 

Attività dell' O. N. D. 
Una centuria di dopolavoristi 

capodistriani ha partecipato al 
grande raduno cicloturistico indet-
to domenica 10 maggio a Muggia 
dal Dopolavoro Provinciale di Trie-
ste: la bella compagine di ciclisti 
di Capodistria ha fatto realmente 
figurare il nome della nostra città 
ed ha avuto un premio per la mag-
gior partecipazione di dopolavori-
sti. Il Presidente del Dopolavoro 
provinciale di Pola ha fatto perve-
nire ai bravi dopolavoristi locali il 
suo vivo compiacimento per la di-
sciplina dimostrata al raduno mug-
gesano. 

* * * 

Con forte affluenza di pubblico e 
stata data nel teatro di Santa Chia-
ra una serata d'arte varia allestita 
dal nostro Dopolavoro. La bella se-
rata diretta dal maestro Concili e 
presentata da Fulvio Apollonio ha 
messo in luce ancora una volta le 
virtù dei cantanti Esperia De Mo-
ri, Lidia Stette, Dalia Trcmul. No-
ri Pellaschiar, Narciso Rrussi, An-
tonio Grio, Urbani Libero, Pizza-
rello, Armando Zelco, delle danza-
trici Anita Travaini e Rruna Lonza, 
dei comici Mario Vesnaver e Lucio 
Durbino e della affiatata orchestri-
na ritmica dell'OND. Il pubblico ha 
vivamente apprezzato i vari nume-
ri del programma eseguito, applau-
dendo a lungo. Alla prima serata 
era presente il grande mutilato 
Giorgio Cobolli assieme al Segre-
tario Politico ed ai familiari. 
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